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TOTOPOLITICHE

Il leader Cgil nega:
non sarò io il premier

■ Gioca con la pallina di gom-
ma antistress, gettonatissi-
mo gadget-omaggio degli
sponsor dei giovani indu-
striali, quando entra in sala
stampa. Tavolo già pronto,
microfoni allineati, teleca-
mere schierate e battute su

un cerimoniale degno di un presidente del Consiglio che rimbalza-
no qua e là. Sergio Cofferati mette da parte la pallina e chiarisce
che il suo mestiere sarà quello attuale, segretario sindacale, sino al-
la scadenza prevista dallo Statuto. Di altro non si parla sino al giu-
gno 2002. Intanto però Cofferati qualche accenno alla situazione
del centrosinistra se lo concede. «Non è questione di nomi ma di
fare un ragionamento», è il concetto che oppone alla sfilza di do-
mande sul suo eventuale futuro politico. Allora, pronto per entrare
in politica, per fare il presidente del Consiglio, come suggerisce
Cossutta? «Per carità, io sono il segretario generale della Cgil, nien-
te di più...», risponde Cofferati che ringrazia ma dice no. Almeno
per il momento. «Ringrazio per la stima che è stata mostrata nei
miei confronti - dice il leader Cgil - ma credo che al centrosinistra
servano soluzioni assai diverse...». Un accenno che resta tale per-
ché Cofferati ammette di «avere un pensiero in merito» ma ag-
giunge anche che «non ve lo dico adesso». «Sono il segretario del-
la Cgil e resterò tale se gli iscritti mi confermeranno la loro fiducia,
sino alla scadenza del mandato che, come sapete, è nel giugno del
2002». Così, Cofferati conferma che si ricandiderà al prossimo
congresso della Cgil ma «lo Statuto mi impedisce di restare in cari-
ca oltre il 2002 a meno che io non chieda una proroga che però -
precisa - non ho intenzione di chiedere». Va bene, ma questa solu-
zione? Potrebbe farne parte Bazoli, l’ultimo arrivo nella hit parade
della premiership? «Non è questione di nomi, l’ho detto, ma di un
ragionamento... E poi io non ho titolo per avanzare nomi - si
schermisce - e quindi non ne farò». I giornalisti insistono ma Coffe-
rati dribbla con eleganza. «Non vi dico che faccio, anche perché
tanto non ci credete...». Si prepara a far vincere il centrosinistra o a
farlo perdere onorevolmente? La provocazione ottiene almeno
un’indicazione chiara: «Perdere? E perché? Io non sono mica pessi-
mista».

R. E.

«Attenti, ci spingete al conflitto»
Così Cofferati al convegno dei giovani di Confindustria

Il presidente
di

Confindustria
D’Amato

In alto
Sergio

Cofferati
e Edoardo

Garrone

DALL’INVIATA
FERNANDA ALVARO

SANTA MARGHERITA LIGURE Sa-
rà un gioco di scacchio uno sguai-
nardi spadoni tra il sindacatoe gli
industriali? Tra la Cgil e Confin-
dustria? A Santa Margherita Ligu-
re, dove i giovani si sono dati ap-
puntamento per il trentesimo an-
no consecutivo, questa volta a
parlare di new economy e new so-
ciety, è andato in scena ieri il se-
condo atto dello scontro co-
minciato a Roma, il 25 maggio,
all’assemblea di debutto di An-
tonio D’Amato. Edoardo Garro-
ne, presidente dei Giovani, an-
che lui alla sua prima volta, at-
tacca. Sergio Cofferati, leader
della Cgil, replica. Anzi, con-
trattacca: «Io non ho nostalgia
del conflitto - dice il sindacali-
sta, aggiungendo che molti in
sala ne hanno solo sentito par-
lare dai loro padri - Ma se vengo
costretto a fare diversamente, lo
farò per quel che conosco. Si de-
cide sempre in due, non si può
proporre gli scacchi tenendo
sguainato lo spadone».

Non è bastata la stretta di ma-
no di lunedì, tra D’Amato e
Cofferati, durante l’assemblea
di Assolombarda, a rendere più
tranquilli i rapporti tra gli indu-
striali e il sindacato. La relazio-
ne del presidente dei giovani di
Confindustria, salutata con gli
applausi della sala quando ad
essere trattati erano i temi della
fine «del posto fisso», piuttosto
che quelli della «demagogia sin-
dacal-populista», o ancora «ba-
sta con lo Statuto dei lavorato-
ri», ha reso di nuovo incande-
scente il clima. Se non con i fat-
ti, almeno con le parole. E così,
alla domanda: rapporti peggio-
rati?, il leader Cgil risponde:
«Troppo presto per dirlo, ma a
partire dalla relazione del presi-
dente D’Amato e ora in questa
di Garrone, si annuncia un

qualche fastidio al confronto
preventivo col sindacato. Se
questo si tradurrà in una scelta
di conflitto, non lo so e perso-
nalmente non l’auspico. Ma al-
la lunga tanta insistenza può
produrre guasti d’ambiente».

Il numero due Cisl Pezzotta,
da Roma, invita a «riflettere pri-
ma di parlare», ma cosa ha det-
to il «giovane» Garrone (il pa-
dre, Riccardo è presidente della
Erg petroli), per tirarsi dietro l’i-
ra del sindacato? In una relazio-
ne con alla base i freni alla cre-
scita della new economy, che as-
somigliano tanto ai freni della
old, Garrone dice «basta alla
concertazione fine a se stessa
basata sull’esigenza più di giu-
stificare la propria esistenza che
di difendere i diritti di lavorato-
ri che sempre meno vogliono
essere difesi secondo queste lo-
giche». Dice «basta» a un sinda-
cato che frena, blocca, difende
«anacronistiche posizioni» e
«privilegi acquisiti». Basta con
«le continue minacce di conflit-
ti sociali e scioperi indiscrimi-
nati», con le «vecchie logiche
della contrapposizione tra im-
presa e lavoratore», con le «rigi-
dità contrattuali», con «l’attuale
sistema previdenziale e assisten-
ziale» e con lo «Statuto dei lavo-
ratori». Perché, spiega il presi-
dente dei giovani di Confindu-
stria: «nell’era della new econo-
my le regole del lavoro vanno ri-
scritte ex novo. E dopo tanti «ba-
sta», arrivano anche le propo-
ste: «flessibilità come regola e
non come eccezione», estensio-
ne al lavoratore della cultura
d’impresa fino al punto che per
l’azienda non ha più senso «ga-
rantire il posto fisso», esenzione
decennale delle imposte socie-
tarie e una «radicale revisione
dell’assurdo sistema delle so-
glie», riforma del sistema dell’i-
struzione e della pubblica am-
ministrazione fino al punto di

«dare in gestione al settore pri-
vato molti servizi oggi svolti
inefficientemente».

Tocca al leader Cgil, parlare a
nome del sindacato di nuovo
messo sotto accusa dagli indu-
striali. Tocca a Cofferati ricorda-
re i meriti di quella concertazio-
ne messa all’indice. È una tavo-
la rotonda dall’affascinante ti-
tolo «Miti e realtà della new eco-
nomy» a dargliene l’occasione,
con una postilla tra microfoni e
telecamere in sala-stampa. Da-
vanti alla platea non proprio
amica, Cofferati esordisce con
un «Garrone ha tante certezze
che a me mancano. Ci ha spie-
gato cosa deve fare il sindacato,
di cosa hanno bisogno i giovani
lavoratori...». Poi, dopo aver ri-
petuto le potenzialità dell’eco-
nomia di rete, soprattutto per lo
sviluppo di aree, come il Mezzo-
giorno, povere di infrastrutture,
ha contrattaccato su conflitto e
dintorni. E ha ricordato i van-
taggi di «regole» sempre utili
nella new come nella old econo-
my. («Vogliamo già mettere re-
gole su un mondo che non co-
nosciamo ancora?», ha ribattu-
to Sara Verona, vice dei giovani
imprenditori).

Cofferati sul piede di guerra?
Tutt’altro, a meno di non esser-
ci tirato dentro, ha ripetuto fuo-
ri dall’arena degli imprenditori:
«Continuo a preferire il con-
fronto preventivo tra le parti -
ha spiegato - Ma questo metodo
non si può imporre. Del resto
nel 1995 abbiamo scritto una ri-
forma delle pensioni senza la
firma di Confindustria. Temo la
patologia del conflitto e se guar-
do all’unico settore che non ha
scelto quelle regole, quello dei
trasporti, non posso che con-
vincermi ulteriormente. Ma...».

Oggi tocca al presidente di
Confindustria. Antonio D’Ama-
to frenerà l’accelerazione dei
giovani, o a furia di parole...?

LA POLEMICA

Pezzotta (Cisl): «Il welfare non può
dipendere solo dal mercato»
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FELICIA MASOCCO

ROMA Su welfare e concertazione la Cisl
all’attaccodiConfindustria.Èunapresadi
distanze nettaquella del vicesegretariovi-
cariodiviaPo,SavinoPezzotta,rispettoal-
le valutazioni degli industriali, più o me-
no giovani, su pensioni e sanità e sulla ar-
retratezza del mondo del lavoro italiano
tuttadaaddebitarealconservatorismodel
sindacato.

L’obiettivo di Confindustria è lo sman-
tellamentodellostatosociale,dicePezzot-
ta. «Un tentativo palese, come altrettanto
palese è il suo affidamento al mercato». È
lareplicaalledichiarazionidelleaderdegli
industriali, Antonio D’Amato, e alle pres-
santi richieste della sua confederazione di
interveniresupensioniesanità.

La Cisl punta i piedi, «non ci arrendere-
mo mai alla logica mercantile dell’esclu-
sione», fa sapere il designato successore a
Sergio D’Antoni e mette in guardia coloro
checasomai«sifosseroillusichelarelazio-
nediinvestituradiD’Amatofossedurane-
gliattacchialsistemaprevidenzialeesani-
tario solo per compiacere la platea». Co-
storo,perPezzotta,«sidevonoricredere».

A quella relazione D’Amato ha fatto se-
guire più di una dichiarazione, le ultime
duegiornifainreplicaalpremierGiuliano
Amatocheavevaindividuatonellasanità,
piuttosto che nella previdenza, la vera
emergenza per i conti pubblici. Le ragioni
per cui il premier avrebbe «sminuito il pe-
so della questione previdenziale sono fa-
cilmente riconducibili a motivi politici»
avevadettoilpresidentediConfindustria,
aggiungendo che questo «è un assunto
che gli industriali non possono condivi-
dere». Un’impostazione che la Cisl ha vo-
luto stigmatizzare e lo stesso ha fatto sulla
sanità senza risparmiare critiche al mini-

stro Umberto Veronesi: «Una sponda
Confindustria la trova anche nell’assenza
totaledi rispostedapartedelministrodel-
laSanità,alqualedatempoabbiamochie-
sto un incontro urgente ma dal qualenon
abbiamo avuto alcuna risposta», ha di-
chiaratoieri.

Oggettodi unaseconda esternazione di
Pezzotta sono state poi le parole del presi-
dentedeigiovani imprenditoridiConfin-
dustria, Edoardo Garrone, ieri al suo esor-
dio in quel di Santa Margherita Ligure.
«Quando si è giovani sarebbe meglio ri-
flettere prima di parlare», ha suggerito a
chisostienecheilmondodellavoroinIta-
liaèindietrodidiecianni.«Capisco-affer-
ma Pezzotta - che il giovane Garrone, do-
po la sentenzadell’Antitrustsullabenzina
e l’insuccesso referendario, abbia i nervi a
fiordipelle,manonscordichesel’Italiaèe
rimane in Europa lo deve soprattutto alla
concertazione. La Cisl ha da tempo indi-
cato un percorso virtuoso per lo sviluppo.
Un modello contrattuale adatto alle nuo-
ve esigenze dell’economia. Da Confindu-
stria, invece,sonosoloarrivatistralidaan-
niCinquantaconbuonapacepericonser-
vatori».

È invece tornatoacimentarsiconilTfre
le politiche fiscali il numero uno della
Cisl. A Reggio Emilia per una manifesta-
zione per il cinquantenario del sindacato,
Sergio D’Antoni ha indicato la contratta-
zione come la via maestra per trasferire,
anche con agevolazioni fiscali, quote di
Tfrallaprevidenzaintegrativa.«Ilfiscoèla
priorità - ha detto D’Antoni - ma si deve
mettere fine al gioco del rimpallo delle re-
sponsabilità. Sul Tfr, ad esempio, il gover-
no Amatomanifesta ideecompletamente
diverse dal governoD’Alema».La leggeva
corretta e il passaggio di parte del Tfr alla
previdenza integrativa va favorito, per
DAntoni,ancheconagevolazionifiscali.

Oggi prevista contestazione
dei giovani di Rifondazione
■ Oggi a Santa Margherita Ligure, per conte-

stare il tradizionale convegno dei «giovani»
industriali si sono dati appuntamento altri
giovani (difficile dire anche in questo caso
quanto veramente «giovani»). Si tratta, ap-
punto dell’organizzazione giovanile di Rifon-
dazione comunista che ha indetto un con-
centramento nazionale, invitando i suoi ade-
renti in ogni parte d’Italia, per protestare
contro la politica perseguita da Confindu-
stria.
È facile supporre che all’iniziativa partecipe-
ranno anche numerosi aderenti dei centri so-
ciali, richiamati sempre più di frequente alle
contestazioni di piazza da quando è iniziato a
soffiare il «vento di Seattle».


